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Crisi di rappresentatività 
del sindacato, anche in 

fabbrica, ma insieme 
une sciopero dei 

metalmeccanici perii 
coni'atto con una 

partecipazione 
impensabile. Giovani 

appena assunti alla testa 
dei cortei ma distanti 

anni luce dall'Immagine 
tradizionale del 

metalmeccanico. 
Proviamo a gettare 

un'ecc li iata nelle 
fabbriche, senza alcuna 

pretesa di dare 
interpretazioni, sono 
storie in tuia blu che 

offriamo alla riflessione 
dei lettori. 

Caporeparto e «quadro» alla Fiat di Roma. A giorni 
discuterà in Pretura una causa contro l'azienda: è 
stato sospeso, ma solo perché ha fatto sempre il 
proprio dovere. Le sue colpe? Tante: essere iscritto 
al sindacato (tanto più grave in un «capo»), essere 
onesto e - perché no? - credere nel suo lavoro. La 
storia di come un giovane si faccia affascinare dall'i
deologia Fiat prima di iniziare a combatterla. 

STEFANO BOCCONETTI 

ECONOMIA E LAVORO 

Storie in tuta blu / 3 ^SSSi^SS^L, 
sindacale. Trent'anni passati a chiedere diritti e rifiutare favori 
E ancora una battaglia: «Voglio sapere se ho sbagliato ad essere onesto» 

«Io, la Fiat e i bagni sporchi» 
Vita di un capo discriminato 

•IROMA. Unavita-contro» la 
Rai. E per tutta la vita, la Fiat 
contro. Una vita di lavoro, che 
la Fiat avrebbe potuto utilizza
re. E. invece. Ira una settimana 
- poco più • si rivedranno in tri
bunale per l'ennesima volta, 
per scontrarsi a colpi di carte 
bollate, awoceli, sentenze. Lui 
a cercare giustizi.), dopo una 
vita passata tra una punizione 
e l'altra. La Rat solo alla ricer
ca dì •rivincite 

Bruno Vcnd tti ha cinquanta 
anni e pochi mesi. Che sia ro
mano, nessun dubbio. Abita 
•sopra» Trastevere, a Monte-
verde: -Dove chi non si può 
permettere Trastevere, sta più 
vtcirv ai suoi sogni». Quando 
parla Schiarissimo (nonostan
te faccia - abbia ripreso a fare -
il sindacalista), ma quando si 
•scalda- fa saltare tulle le dop
pie. Come intercalare ha delle 
espressioni coloralosimc. Ora 
0 capo-reparto e quadro (un 
milione e novecento al mese). 
Ma non è staio sempre cosi. 
Era il 16 giugno del '60. £ da 
qui che comincia il suo rac
conto. Seduto in cucina, dove 
c'e un manifesto («autentico») 
dell'inizio del secolo col quale 
il vecovalo di Parma «assegna 
la scomunica» ni marxisti. Solo 

, una brevissima premessa: le 
sue frasi sono sintetizzate. 
Mancano le espressioni all'ini
zio, in genere domande retori
che: «Hai capita?». Mancano le 
sottolineature: «Te lo mando a 
di'». In questo caso la traduzio
ne letterale avrebbe poco sen- . 

. so. È un modo di dire romano ~ 

che sta ad indicare: loro la san-
> no lunga, lo di più. Mancano la 
i chiosa delle frasi. Che non è 
: fatta di parole, ma di gesti con ' 
| le mani. Anche questi, però, 

chiarissimi: non 6 finita qui. 

Motori 
da revisionare 

Allora, line giugno '60. «Ani-
' vo alla Rai Magliana. Non mi 

raccomanda nessuno. Faccio 
l'esame, un concorso interno e 

' mi prendono come motorista.. 
' La qualifica (allora non c'era-
< no e l'aggettivo serviva solo a 
> definire una corta mansione) 
\ non va confusa con l'cquiva-
' lente, magari, di Mirafiori. A 
> Roma, la Rat è un'altra cosa. 
i Alla Magliana (checomunque 
i era uno stabilimento enorme 
i per la cittù dei ministeri: mille e 
i cinquecento operai) si faceva-
i no le riparazioni, su scala in-
I dustriale, delle auto. Motorista 
I era quello che doveva revisio

nare i motori. -Entro in fabbri-
• ca e arrivano i pnmi problemi. 
! Non ci crederai, ma all'inizio 

ce li ho avuti col sindacato. La 
commissione Interna dice che 
non posso essere assumo co
me motorista. C'era lama gcn-

. te più anziana di me che aspi
rava a quel titolo. Cosi m'han
no retrocesso ad operaio ge
nerico. Per me andava bene lo 
stesso». Aveva sempre lavora
to: per non più di 500 lire al 
giorno. Alla Magliana, dicci 
volte di più: «Andava bene lo 
stesso». E poi? 'Poi, un inge
gnere -non so perchè • mi pre
se a ben volere. Mi insegnò 
delle cose, slava con me tanto 
tempo a parlare, ini dava sug
gerimenti. Te la faccio breve: 
poco tempo dopo ero di nuo
vo tornato ad essere motori
sta». E la vita del «collaudatoré» 

1 in quegli anni, era vita da privi
legiato. «Trenta, quaranta mila 
lire in più al mese: fatti i calco
li, significherebbero mezzo mi
lione in più ogiji». Slava bene, 
si sposò (ha due figlie, entrain-

- be sposate). Avrebbe potuto 
continuare cosi a lungo. «Ca
mice bianco» (i collaudatori, 
già allora, erano considerati 
impiegati) avrebbe potuto far 
carriera. Meglio: non avrebbe 
dovuto pagare unto la sua car
riera. Ma è successo qualcosa. 
«Ho incontrato I sindacato. Ma 
anche qui, nor ci crederai: lo 
ho incontrato oresto il sinda
cato. Solo quello fagliato. SI, 
ho iniziato in una specie di Si-

i£ 

da». 
Ormai si era alla (ine degli 

anni '60. Le tensioni, il males
sere degli operai alla catena 
stavano per esplodere nell'au
tunno caldo. E la Fiat tentò di 
giocare d'anticipo. «Ci chiamò 
• a noi che evidentemente of
frivamo più garanzie • per dirci 
che dovevamo fare un sinda
cato dei dipendenti Rat. Un 
sindacato che non avrebbe in 
nessun modo dovuto disturba
re l'azienda». Bruno Venduti 
affretta i tempi del suo raccon
to. Ma va interrotto per lorza: e 
tu perchè slavi con loro? -E' 
difficile capire oggi. Ma per un 
ragazzo come me la Fiat era 
più di un posto di lavoro. Era 
un modello, di cui avevo ac
cettato tutto: modo di vita, cul
tura, valori. Pensavo solo ai 
soldi. E. poi, credevo che la 
Fiat avesse fatto molto per me: 
io non sono slato riconosciuto 
da mio padre. In quegli anni 
era ancora un problema. La 
gente non era troppo ben di
sposta verso gli «NN», come 
c'era scritto sui documenti. 
L'azienda, invece, non mi ave
va mai fatto pesare nulla». E 
cosi si ritrova nel sindacatine 
•giallo». Ma per poco. «L'au
tunno caldo era già comincia
to. Mi ricordo che mi dissero di 
andare a tenere un comizio, 
per quel sindacalino, alla Fiat 
Raminio. Hai presente lo sta-
bilirncnlo di Crottarossa? Eh, 

' proprio ti. Ci vado con un diri
gente., parlo ai lavoratori o tor
no al mio posto. Solo che nel 
mio stabilimento stavano dan
do i volantini della Rom. E una 
cosa mi colpisce subilo: chi li 
distribuiva, lo faceva con circo
spczione. Sulle prime non ci 
penso tanto. Poi, però, mi avvi
cino ad un collega, che sapevo 
iscritto alla Cgil, perchè volevo 
parlare di una cosa scritta sul 
volantino. Gli dico: andiamo a 
prendere un caffè. E mi rispon
de: ma sei matto? se mi muovo 
dal mio posto, se supero que
sta striscia gialla (lavoravano 
cosi: in uno spazio stretto, deli
mitato da una striscia disegna
ta per terra; come alle fermate 
dei taxi) io ho chiuso. Non ca
pivo bene, e andai in direzio
ne. Scusate, dissi: io sono 
iscritto al sindacato, come 
quell'altro lavoratore, lo posso 
andare a fare le assemblee e 
mi mencie pure a disposizione 
la macchina aziendale. Lui 
non può neanche distribuire 
volantini? Mi risposero: che 
quel «lui» era comunista e che 
avrei fallo meglio a non fre
quentarlo. Sai, a trent'anni, su 
una cosa non transigi: sull'idea 
di liberta. E mi scattarono le 
molle giuste». 

Capi. «Tante cose mi fecero 
capire. Cose che li potranno 
far sorridere, ma sono quelle 
cose chi mi hanno sbattuto in 
faccia la disuguaglianza*. 
Prende il caffè, lo offre. Ma or
mai non guarda più in faccia il 
suo interlocutore. Parla e non 
sembrano ncordi. ma cose di 
ieri, «E cosi cominci a farti del
le domande: perchè io col ca
mice potevo fumare e l'ope
raio della squadra no? Perchè 
noi avevamo il bagno pulito e 
quello degli operai era...non te 
lo posso descrivere? Perchè lo 
potevo asaentarmi e gli operai. 
per mangiarsi un panino si do
vevano nascondere nella «bu
ca»?». Neanche la «buca» c'è 
più: al suo posto ci sono i 
•ponti» che sollevano la mac
china. Prima, invece, le ripara
zioni si facevano lavorando in 
un ambiente scavato sotto II li
vello del pavimento. «Capire 
queste cose ed iscriversi alla 
Rom è stato lutt'uno». 

•E lo sai quando ho deciso 
di prendere la tessera? Un gior
no che c'era una assemblea in 
fabbrica, con Ottaviano Del 
Turco, giovanissimo. Ero con
vinto, ma non convintissimo. 
Avevo ancora il mito dei soldi 
e il sindacato, la Fiom non è 
che neanche allora ne chie
dessero tantissimi. Cosi conte
stai in assemblea. Del Turco 
parlò, forse mi rispose, non lo 
so. Disse che si potevano fare 
tutte le critiche del mondo, ma 

in quel momento l'importante 
era partecipare alla vita del 
sindacato, lo mi sono convin
to-. Da qui, dalla tessera Fiom 
al "frequentare i compagni, di
scutere con loro, capire che 
non era solo la Fiat, ma tutta 
l'Italia era governata allo sles
so modo» è stalo ancora più 
semplice: e Bruno 0 diventato 
anche comunista. E comincia
no i problemi. Che sta per pu
nizioni, spostamenti punitivi, 
fino alla sospensione. Proble
mi che se la Fiat fosse un'a
zienda - solo un'azienda: di 
quelle che devono far quadra
re i bilanci, «devono» tentare di 
produrre di più • non sarebbe
ro esistiti. Perchè la Fiat avreb
be avuto tutto l'interesse a col
tivare questo tipo di lavoratore. 
E, invece. In Italia Agnelli fa 
politica, fa giustizia. Bruno co
mincia l'odissea. -Le tappe so
no troppe: perderesti un tac
cuino di appunti». Comunque, 
siamo a meta anni 70. lo man
dano alle officine dell'Atac e 
della Slcfer (allora gli autobus 
nella regione non erano anco
ra pubblici). CU autobus non 
vanno. La Fiat gli da Ire anni di 
tempo, per rimettere le cose in 
sesto. Ne impiega solo due. 
Torna alla Magliana. E' capo
squadra. Ma un po' atipico. 
•Riesco a strappare una decina 
di passaggi di qualifica (ma lo 
sai che c'è genie da trentanni 
al terzo livello?) per gli operai 
che lavorano con me. Il princi
pio sacro per la Rat è che deci
dono i capi. Noi, invece, pro
viamo a deciderlo, tutti assie
me». E allora lo mandano In un 
reparto, costruito apposta per 
lui («e per quelli come me»), 
costruito addirittura al di la 
della strada per l'aeroporto. 
Separato, insomma, dal resto 
della fabbrica. Ma di lui c'è bi
sogno in produzione. E lo ri
chiamano al reparto conse
gne. -Non sono cose belle 
quelle che devo dirti ora, ma 
sono cose vere. LI, c'era tanta 
corruzione. Anche fra qualche 
lavoratore. Si facevano dare 
qualche soldo per consegnare 
prima le auto. Hanno provalo 
a coinvolgermi in questo siste
ma. Non ci sono stalo. E ho 
parlalo chiaro: o si cambiava o 
qualcuno avrebbe avuto pro
blemi. Ho vinto, una volta tan
to". Vinse: le consegne delle 
auto si facevano rispettando 
gli ordini e non in base alle 
mance. Ma Bruno continuava 
a scioperare. E fu trasferito. Di 
nuovo. 

Momenti 
di isolamento 

Continuava a scioperare. Ma 
non aveva più lo slesso entu
siasmo verso II sindacato. E 
neanche lo stesso entusiasmo 
verso la militanza politica. Lo 
spiega cosi. Comincia con una 
domanda:-Sci comunista?». Le 
domande spetterebbero al 
cronista: comunque si. "Beh, 
allora forse potrai capirmi. Ci 
sono del momenti nei quali ti 
trovi isolalissimo. Sai di avere 
ragione: provi, riprovi, riprovi 
ancora. Ma non c'è nulla da fa
re. Non si convincono, E allora , 
ti sentì isolato. E li prende l'a
marezza...". E che cosa hai 
provato? «A spiegare ai miei 
compagni una cosa semplicis
sima: che un militante del sin
dacato, un militante di sinistra 
in fabbrica "deve» lavorare. 
Guarda, dico una cosa che ti 
sembrerà assurda: «deve» lavo
rare più degli altri. Deve essere 
irreprensibile. Invece, all'epo
ca, sembrava che dicossi cose 
astruse. Qualcuno disse addi
rittura che ero passato • ("tor
nato", e ride) • dall'altra parte. 
Quei compagni li vorrei rin
contrare oggi...ma lasciamo 
perdere». Se questa era la sua 
filosofia, non ci vuole molto 
per capire quanto gli sia costa
lo arrivare ad essere un "qua
dro». "I premi legati alla produ
zione, li ho presi lutti. Quelli di
stribuiti ad arbitrio della Rat. 
neanche uno». Si ferma, ride di 
nuovo. E aggiunge: «Anzi no: 
uno l'ho preso. C'era un mio 
dirigente che era una persona 
civile. Mi disse, c'è poco da fa
re; non le li posso dare questi 
soldi, perchè sci Iscritto alla 
Fiom. Non ci puoi rinunciare? 
Siccome stavo facendo il tesse
ramento, giravocon le deleghe 
in mano: ne mandai una alla 
Fiat dicendoche rinunciavo al
la tessera sindacale. Presi quei 
soldi e il giorno dopo mi ri
scrissi». Continua a ridere: e ne 

ha ragione. Quei soldi sono -
neanche • una manciata di bi
glietti da mille. 

Anni '80. Sconfitta dei «tren-
tacinque giorni». Il clima in
staurato a Mirafiori si trasferi
sce anche a Roma. In questo 
modo: un delegato (-ma che 
cronista sei? Postiglione è una 
ligura leggendaria nel sindaca
to romano...») viene cacciato. 
L'accusa è di aver risposto ma
le ad un capo. «E le cose al 
processo, non stavano andan- . 
do bene. Allora, mi si presenta 
l'avvocato e mi dice: devi an
dare a testimoniare, altrimenti 
qui vince la Rat». Bruno ci va: 
dice che quel provvedimento è 
assurdo, ingiustificato. Il sinda
cato vince la causa, ma ci ri
mette lui. Toma al lavoro e tro

va la lettera di t-asferimento. 
Deve andare a Vi ile Maizoni, 
dove ci sono gli iIl ici centrali. 
A fare che? lo sapri, dopo tre 
mesi di richieste assillanti -
sempre sul Ilio del richiamo 
perchè ormai ha perso la pa
zienza • e di proteste. S'occu
perà dei ricambi "Anche qui 
c'è un traffico chi: non ti puoi 
immaginare. Non solo la bu
starella, che pure c'è. Ma an
che la corruzione pie cola, falla 
di regali, fatta di piccoli favori». 
Li denuncia. E deve cambiare. 
Deve cambiare nonostante ab
bia stabilito il record - non se 
ne vanta, ma lo racconta - di 
produttività, mai più raggiunto. 
Lo mandano all'assii-tenza tec
nica. Si tratta di questo: il con
trollo sulle reti di vendita. E 

non è uno scherzo. Prendi amo 
il problema dei «tagliandi". La 
Fiat paga ai concessionari le 
ore di lavoro che servono per 
mettere a punto la marchino, 
Visio che questo servizio per il 
cliente è gratis. «Hai capito che 
significa? Che se io, controllo
re, certifico che lu confessio
nario offri un servizio d i temo 
livello, la Fiat ti rimborsa :ì.'i mi
la lire all'ora. Invece delle 10 
mila se l'assistenza è più sca
dente. E guarda che parliamo 
di un giro di miliardi..,», Le 
•magagne» saltano fuori subi
to. Chiede spiegazione ad un 
concessionario. Si sente ri
spondere che deve «lasciar 
perdere». Insiste, ritorna dal 
concessionario (è fuori Ro
ma). Quando arriva al nego

zio, si sente rispondere dal re-
soponsabile: «Guardi che lei 
non fa più questo mestiere». A 
lui, la Fiat non aveva comuni
cato alcun trasferimento. Tor
na in sede • è un venerdì -chie
de di parlare coi dirigenti. Nes
suno si fa vivo. Aspetta un gior
no, due. Decide la protesta cla
morosa: si lega con una catena 
• >ma messa in modo che po
tessi continuare a lavorare alla 
mia scrivania», dice col dito al
zalo - e affigge un cartello di 
denuncia. La Rat reagisce so
spendendolo. Bruno r.corre in 
Pretura. Alla prima ud.enza, la 
Rai ha provato a fare marcia 
indietro: avrebbe ritirato la so
spensione, trasformandola in 
richiamo - ininfluente ai fini 
economici - a patto di lasciar 
cadere la denuncia. Bruno 
Venditti non ci sta. -Vogio sa
pere se ho sbagliato io in 30 
anni a comportarmi sempre 
onestamente o se hanno sba
gliato loro. Voglio un giudizio». 
E aspetta la sentenza. Ma non 
sia con le mani in mano. E' tor
nato a fare sindacato. Lo fa 
nella palazzina di Viale Marco
ni, dove i lavoratori sono tutti 
•dal quadro in su». S'è dato da 
fare per far rivivere il consiglio 
del delegati, ha fatto rivivere la 
Fiom. Pochi mesi fa è stato 
eletto delegato della Cgil (si 
aspettava 30 voti, ne ha avuti 
60). Ma perchè lo fai? "E come 
puoi farti i fatti tuoi? Vieni da 
noi, al lavoro. Vedrai come la 
Fiat tratta questi ragazzi assun
ti coi contratti di formazione. 
Non hanno diritti. Pensa: que
sti ragazzi non hanno neanche 
diritto ad un bagno pulito. Ce 
l'hanno sporco. Quelli puliti 
sono chiusi a chiave, per i diri
genti». Come trent'anni la. I 
•bagni»: sempre loro. E scatta 
la stessa molla. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

REFERENDUM 
DEL 3 GIUGNO: 

ASTENERTI 
E UN TUO DIRITTO 

L'articolo 75 della Costituzione considera l'astersione dal voto 
referendario come una legittima espressione (iella volontà 

del cittadino, che vede così riconosciuto 
il proprio diritto ad affermare un'opinione ben precisa. 

Davanti a referendum inutili e laceranti, che fanno buttare al vento 
600 miliardi, l'astensione è il modo più giusto per dire 

al Parlamento e ai partiti di dare buone leggi al Paese senza che 
ogni volta si debbano scomodare 46 milioni di cittadini. 

UNAVI - C.N.C.N. 

Milano, sindacato contestato 
Alla ricerca del pluralismo 
perduto: tornano di moda 
le commissioni inteme? 

BIANCA MAZZONI 

• • MILANO Per il momento i 
•casi» sono due, ma di che cali
bro. Ali Alfa Lancia di Arce, 
con un torr pismo davvero so
spetto, due giorni dopo cioè 
l'accordo r i p u n t o da Fiom, 
Firn e l. i ln per rinnovare il 
consiglio di fabbrica, un grup
po di l.ivoialon tinti iscritl a 
Dp hanno < hiesto alla direzio-
ne di avviale la procedura per 
le elezioni iella commissione 
interna, e. n urina dell'intesa in-
tercon'eclerale del '66. presen
tando tanto di firme e di candi
dature len i stata la Uil enti lo
cali a disdettare il regolamento 
invigor< per eleggere icons.gli 
di sede dei vcntiduemila di
pendevi del Comune di Mila
no. AHVùiienda Elettrica Muni
cipale è unii schieramento Dp-
verdi ar:otialeno ad aver av
viato una raccolta di liime per 
la riedizioni- della commissio
ne intcna. E. sullo sfondo, c'è 
la Lega imbarda che propno 
la scorsa se ttimana ha deposi
tato pictso un notaio dell'Alta 
Brianza l'alio costitutivo e il re
golamento del "Sindacato au
tonomista lombardo-. 

All'Alia come in Comune ci 
sono Ioni probabilità che l'o
perazione Commissione inter
na non .'ad.i in porto. Sono gli 
stessi promotori dell'inizialiva 
a parlrr" di «provocazione po
litica» n:>n per tornare al vec
chio, tia x-r promuovere il 
nuovo liu.nto la situazione 
che si •'• cicala ad Arese ha 
suggerii:) a tre segretari gene
rali di F,Dm Firn Cisl e Uilm di 
chiedere al e confederazioni la 
disdetta de l'accordo inlcrcon-
federa e del '66, mentre gli uffi
ci legali di Fiat e Assolombar-
da hanro .sffidato agli esperti 
l'Interpretazione di un testo 
per lami .inni rimasto nel cas
setto. 

Le acqui." insomma si sono 
mosse F. il riaculizzarsi dell'ai-
tczione sulla crisi pluriennale 
dei coaiigl, di fabbrica sicura
mente è dovuto anche al fatto 
che oggi il malessere sembra 
portare il segno inquietante 
della f-iimrnentazione politica 

che si è venficata nelle ultime 
elezioni amministrative. La di
scussione si riaccende attorno 
ad alcuni temi: quale ruolo 
contrattuale conferire alle rap
presentanze elette dai lavora
tori, come garantire il plurali
smo delle espressioni sindaca
li in campo; con quale stru
mento arrivare a definire nuo
ve regole certe per tutu. 

Vito Milano, segretario re
gionale della Firn Osi. vede un 
rischio nella ricerca di soluzio
ni "isii-coslituzionali, insomma 
di ingegneria sul terreno delle 
regole per un problema, quel
lo del distacco fra sindacato di 
fabbrica e sindacato esterno, 
che è tutto politico. Non sono 
affezionato al passato- dice • 
sono affezionato però a quelle 
regole che ad esempio i metal-
meccanici si sono dati e che 
costituiscono un punto di 
equilibrio fra organizzazione e 
movimento. Partiamo da quel
le per un nuovo palio confede
rale». Niente legge, dunque, e 
una rete di protezione, norme 
che garantiscano le organizza
zioni minoritarie. 

Per Giampiero Castano non 
può essere messo in discussio
ne ti ruolo di contrattazione 
dell'organismo di base. «Se ci 
fosse solo un problema di ge
stione e controllo dell'applica
zione degli accordi sindacali 
sarebbero sufficienti le Com
missioni inteme. Esiste, al con
trario, il problema di come ga
rantire il pluralismo sindacale. 
A mio avviso le nuove regole 
non devono ridurre la scelta 
dei lavoraton alle "sigle", alle 
liste dei sindacati, chiunque 
essi siano, ma diamo la possi
bilità di rappresentare anche i! 
pluralismo sociale che è nel 
mondo del lavoro. Credo an
che che a questo punto l'unico 
strumento cogente sia una 
nuova legge. Un nuovo accor
do interconfederale portereb
be ciascuna delle parti con
traenti a tutelarsi in modo ec
cessivo. La strada della tutela e 
della garanzia non è più per
corribile». 
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3 MC: un nuovo modo i 
d i intandiire la promozione 

Slamo feti di presentarci come jna delle azienda più dinamiche nel cam- -
pò dell'nrticulismo promozionale e pubblicitario operante a livello naziona
le. Il rltonosclmento riscontrato fino ad oggi e il seguo tangibile degli sfor
zi prodotti per soddisfare le engenze più disparate dei nostri partnert 
commerciali, siano essi agenzie pubblicitarie di sales promotion o di gran
di aziende. 
L'ampia gamma dei prodotti trattati, dall'elettronica avanzata all'idea 
semplice 713 efficace pei la comunicazione aziendale, trova sempre una 
valida soljzione pei ogni esigenza. Gli articoli sempre innovativi si catat-
terizzaro pii- qualità, robustezza, garanzia di durata nel tempo, proprio 
perchè :mche il messaggio possa durare più a lungo. 
Un non nitro importante servizio che offriamo ai nostri clienti a costi il più ; 

possibili! contenuti, e la personalizzazione «ad hoc» degli oggetti con ' 
qualsiasi let ica serigrafica, 
Il nostro pedonale altamente qualificato e a Vostra completa disposino- -
ne presso I nostri uffici e pei studiare con Voi la promozione più adegua
ta alle Veste esigenze. 
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Un volerne, 200 cooperative 
Presentata la snida alla «operazione nel temili 
su Iniziativa dell'Arce Toscana 
Per il secondo anno consecutivo TArcs-Lega (l'Associazione regionale to
scana :ooccrative di servizi) ha presentato l'edizione aggiornata della 
Guida alla «'Operazione nei servizi. Il volume (148 pagine a colori, stam
pato h 31)00 copie e distribuito ad enti pubblcl, aziende private, struttu
re del trovlneno cooperativo, ree) fornisce una corretta documentazo-
ne de lo suto attuale del settore che, con 199 cooperative, più di 8000 
soci e un fatturato di oltre 300 miliardi, rappresenta il comparto più dina
mico d>: la e imperatone aderente alla Lega regionale toscana. 
SI tratta di jna realtà estremamente articolata che negli anni e cresciuta 
tanto sul piano quantitativo che qualitativo, come dimostra il fitto intrec
cio di rjpporti che le aziende aderenti intrattengono con una vasta pla
tea di committenti pubblici e privati. Un comparto che e andato anche pio-
gtessiv:mente diversificandosi nelle attività, che la guida suddivide In 
sette stttoil quelli più tradizionali, quali l'autotrasporto e facchinaggio, 
che con C9 cooperative associate rappresenta ancora il comparto nume
ricamente più consistente; le piliiie e manutenzioni (17 coop.); ta ristora
zione collsttiva(10 coop). Tra i settori di nascita più recente si trovano 
comp.rii suscettibili di ulteriore sviluppo quali i servizi socio-sanitari (31 ); ' 
i servizi pei il turismo (35 coop ); i servizi per l'ecologia (14 coop) e infi
ne il settore dei servizi vari (42 coop ). 
Ad ognuna Celle 199 cooperative, classificata all'interno del proprio setto
re di apoartonenza. è dedicata una scheda individuale che ne fornisce le 
principali caratteilstiche, quali attività svolte, numero del soci e degli OC- ' 
cupati, unno di fondazione, oltre che indirizzo e numeri telefonici. Compie- • 
ta il volume un elenco per province e uno per ordine alfabetica Ne risul
ta uno strumento di agile consu fazione, che oltre a far conoscere una pre
senza orrei consolidata nel tessuto economico della legione, può esse
re appuzzato e utile a tutti coloro che per le più diverse ragioni entrano In 
contatici co: il variegato universo della cooperazlone nei servizi in Tosca
na 

Abbonatevi a 

l'Unità 
14 l'Unità 
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